Capitolo 4



OCCUPAZIONE, FLESSIBILITA’ 

E POLITICHE DEL LAVORO



4.1�Lavoro e sistema economico a Milano: caratteri e tendenze��

4.1.1	La struttura occupazionale



	Nel 1995 il numero di persone alle quali il sistema economico milanese riesce a fornire una qualche forma di lavoro rimane sostanzialmente invariato rispetto al 1994 (Tab.1), così come avviene anche in ambito regionale (-0,16%). Si tratta di 1.621.000 occupati�, che rappresentano il 52,1% della popolazione provinciale in età lavorativa, con un leggero calo di questo rapporto (che costituisce il “tasso di occupazione”) rispetto al 1994, quando era attestato al 52,3%, e con un divario di più di un punto percentuale rispetto al valore lombardo (53,4%). 

Tab.1 Composizione della popolazione lavorativa a Milano

ANNO�1993�1994�Var.% 94/93�1995�Var.% 95/94��Occupati dichiarati�1.642.071�1.603.337�-2,4�nd�nd��Altre persone con attività lavorativa�17.863�18.476�3,4�nd�nd��TOTALE OCCUPATI�1.659.934�1.621.813�-2,3�1.621.000�-0,1��In cerca di nuova occupazione�55.451�66.627�20,2�nd�nd��In cerca di prima occupazione�38.634�43.472�12,5�nd�nd��Altri�24.386�27.057�11,0�nd�nd��TOTALE PERSONE IN CERCA DI OCCUPAZIONE (nei 30 gg. precedenti alla rielvazione - def. Eurostat))�118.471�137.156�15,8�145.000�5,7��Totale occupati corretto con CIG+CIGS�1.631.913�1.598.151�-2,1�1.606.681�0,5��TOTALE FORZE LAVORO (def. Eurostat)�1.778.406�1.758.969�-1,1�1.766.000�0,4��Persone in cerca di occup. tra i 2 e i 6 mesi precedenti alla rilevazione�28.609�29.554�3,3�31.000�4,9��TOT FORZE LAVORO (def. allargata)�1.807.015�1.788.523�-1,0�1.797.000�0,5��Non forze di lavoro in età lavorativa�1.302.921�1.313.015�0,8�1.313.000�0,0�� - di cui disponibili a lavorare a condizioni�109.707�123.521�12,6�140.000�13,3�� - di cui non disponibili a lavorare�1.164.605�1.159.940�-0,4�1.142.000�-1,5��Non fdl in età non lavorativa�812.362�812.523�0,0�806.000�-0,8��TOT NON FORZE DI LAVORO (def. Eurostat)�2.143.892�2.155.092�0,5�2.150.000�-0,2��TOTALE POPOLAZIONE�3.922.298�3.914.061�-0,2�3.916.000�0,0��Tasso disoccupazione (def. Eurostat)�6,7�7,8�17,1�8,2�5,3��Tasso disoccupazione (def.allargata)�8,1�9,3�14,5�9,8�5,1��Tasso attività (in rapporto alla popolazione in età lavorativa)�57,2�56,7�-0,8�56,8�0,1��Tasso occupazione (in rapporto alla popolazione in età lavorativa)�53,4�52,3�-2,0�52,1�-0,3��Fonte: Istat ed elaborazioni Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Istat



	Tra il 1993 e il 1994 le cose erano andate molto peggio, con una contrazione negli occupati di 38.121 unità (che per metà erano confluiti tra i disoccupati e per l’altra metà avevano smesso di cercare lavoro) ed una riduzione del tasso di occupazione di più di un punto percentuale (dal 53,4% al 52,3%). 

	Il miglioramento relativo registrato nel 1995 è da imputare naturalmente alla crescita congiunturale, che per le imprese manifatturiere milanesi si è tradotta in un aumento della produzione pari al +4,85% nel 1994 e al + 5,8% nel 1995. 

	La domanda di lavoro, come emerge dal confronto tra le cifre riportate, ha peraltro recepito gli effetti di questa robusta espansione produttiva con un anno medio di ritardo e limitandosi a frenare la contrazione negli organici rispetto all’anno precedente, anzichè riuscire ad allargare la base occupazionale. 

	Come è noto, questo scollamento tra le dinamiche della produzione e dell’occupazione costituisce un tratto tipico e critico del modello di sviluppo delle economie avanzate, al quale viene dato particolare risalto dalle interpretazioni strutturali del fenomeno della disoccupazione che evidenziano come il continuo incremento di produttività neutralizzi - a parità di altre condizioni, come l’orario di lavoro - il potenziale effetto espansivo della crescita economica sulla domanda di lavoro.



	Neanche Milano, evidentemente, sfugge a questa tendenza, perlomeno all’interno del settore manifatturiero (l’unico per il quale disponiamo dei dati congiunturali). 

	Tra il 1993 e il 1994 la crescita produttiva dell’industria manifatturiera del 4,85%, sopra ricordata, coesiste con una contrazione occupazionale del 3,3% al suo interno (a fronte del - 2,4% dell’insieme dell’economia provinciale); nello stesso periodo, la produttività delle imprese manifatturiere milanesi sotto i 500 addetti - misurata come valore aggiunto pro capite - sale del 6% (cfr. parte seconda del presente rapporto)�. 

	Tra il 1994 e il 1995 la forbice si allarga ulteriormente, con un’espansione congiunturale del 5,8% ed una contrazione degli organici del 3,8% (non disponiamo per il 1995 dell’indicatore di produttività). 

	L’occupazione, insomma, si dimostra nell’industria manifatturiera milanese degli anni ‘90 pressochè inelastica anche a fortissimi tassi di crescita della produzione, a fronte peraltro di un’elevata elasticità verso il basso in caso di rallentamento dell’attività produttiva, che lascia spazio a fondate preoccupazioni sulla tenuta occupazionale in presenza del raffreddamento congiunturale già evidente all’inizio di quest’anno (+0,95% il tasso di crescita del primo trimestre ‘96 rispetto al primo trimestre ‘95). 



	Risultati non significativamente dissimili si ottengono apportando al dato sugli occupati nell’industria una correzione che tiene conto degli addetti equivalenti al numero di ore di cassa integrazione erogate, considerandoli come una “sacca” di inoccupazione nascosta dagli ammortizzatori sociali e quindi sottraendoli al numero di occupati per osservare la dinamica “netta” di questo aggregato. 

	Si tratta di un artificio contabile proposto a partire dallo scorso anno - quando ci si sforzava di trovare spiegazioni contingenti al mancato effetto occupazionale della ripresa economica - con lo scopo di misurare l’effettiva variazione nel tempo della capacità dell’industria di assorbire manodopera, considerando quindi il cassintegrato alla stregua di un disoccupato ed il suo rientro in azienda come un posto di lavoro aggiuntivo creato dal sistema produttivo. 

	Come anticipato, all’interno dell’industria gli occupati risultano comunque in calo anche se considerati al netto della componente suddetta, pur mostrando variazioni al ribasso più contenute rispetto al dato “lordo”- -1,4% tra il ‘93 e il ‘94 e - 2,5% tra il ‘94 e il ‘95 - per effetto del rientro in azienda di una parte dei cassintegrati (Tab.3). 

	Un lieve miglioramento si riscontra invece considerando gli occupati al netto della CIG nell’insieme dei settori (+0,5% netto contro il -0,1% “lordo”), dato che la minor riduzione che risulta nell’occupazione manifatturiera viene ad essere più che compensata dall’espansione nei servizi (Tab.1).



	Considerando più nel dettaglio l’andamento della cassaintegrazione, le ore erogate nella provincia di Milano diminuiscono di quasi il 40% tra il 1994 e il 1995 (Tab.2). 

	Molto netta appare la contrazione delle ore di cassa ordinaria (-63,5%), che è quella più legata alla dinamica congiunturale, mentre l’entità degli interventi di carattere straordinario - rivelatori dell’esistenza di situazioni di crisi strutturale - mostra, accanto ad una riduzione complessiva più contenuta (-27,5%), un andamento differenziato per operai (-42,7%) ed impiegati (+19,5%). Questi ultimi risultano dunque il segmento professionale per il quale il problema dell’eccedenza di organico continua a porsi nel sistema produttivo milanese in termini strutturali, determinando un incremento nel ricorso agli ammortizzatori sociali�. 

	Il fenomeno risulta confermato anche dalla disaggregazione degli impiegati milanesi iscritti alle liste di mobilità (su cui ritorneremo nel paragrafo successivo), che tra la fine 1994 e la fine 1995 passano dal 40,8% al 45% del totale, e per i quali il tasso di avviamento, seppur in netto aumento tra i due periodi, si mantiene significativamente al di sotto di quello degli operai (34,1% dei primi contro il 40,7% dei secondi a fine ‘95).





Tab.2 Ore autorizzate di Cig e Cigs



CASSA INTEGRAZIONE ore autorizzate�1993�%�1994�%�1995�%�Var % '95/'94��TOTALE�47.636.449��40.226.235��24.342.187��- 39,5��ordinaria�27.385.764� 57,5�13.397.610� 33,3�4.884.760� 20,1�- 63,5��operai�22.706.548� 82,9�10.215.001� 76,2�4.030.554� 82,5�- 60,5��impiegati�4.679.216� 17,1�3.182.609� 23,8�854.206� 17,5�- 73,2��straordinaria�20.250.685� 42,5�26.828.625� 66,7�19.457.427� 79,9�- 27,5��operai�14.580.638� 72,0�20.256.204� 75,5�11.600.815� 59,6�- 42,7��impiegati�5.670.047� 28,0�6.572.421� 24,5�7.856.612� 40,4� 19,5��

Fonte: OTML Milano su dati Inps







Tab.3a Occupati per settore di appartenenza a Milano, in Lombardia e in Italia - valori assoluti            (in migliaia)



TOTALE�Milano (inclusa Lodi)���Lombardia����Italia����1993�1994�1995�1993�1994�1995�1993�1994�1995��TOTALE�1.660�1.622�1.621�3.710�3.669�3.663�20.466�20.120�20.010��dipendenti�1.286�1.250�1.226�2.779�2.759�2.711�14.631�14.363�14.239��indipendenti�374�372�395�931�909�952�5.835�5.757�5771��AGRICOLTURA�27�28�25�120�112�120�1.669�1.574�1.490��dipendenti�10�8�6�35�30�26�635�575�547��indipendenti�17�20�19�85�83�94�1.034�999�943��INDUSTRIA�670�654�629�1.632�1.611�1.559�6.724�6.588�6.494��dipendenti�568�559�531�1.370�1.361�1.307�5.519�5.403�5.297��indipendenti�102�95�98�261�250�252�1.206�1.184�1197��al netto lavor. equiv. CIG�643�632�616�nd�nd�nd�nd�nd�nd��di cui Trasf. industriale�566�551�518�1.328�1.300�1.234�4.736�4.677�4.622��dipendenti�497�492�458�1.171�1.159�1.096�4.134�4.089�4.036��indipendenti�69�59�60�157�141�138�602�588�586��di cui Costruzioni�81�80�85�258�265�274�1.725�1.654�1.615��dipendenti�49�45�48�156�157�162�1.133�1.072�1.017��indipendenti�32�35�37�102�108�112�592�582�598��SERVIZI�963�939�967�1.959�1.946�1.984�12.073�11.959�12.025��dipendenti�710�682�689�1.375�1.370�1.378�8.479�8.384�8.395��indipendenti�253�257�278�584�576�606�3.596�3.575�3630��di cui Commercio�274�262�267�600�579�574�3.454�3.391�3.368��dipendenti�146�136�138�280�273�268�1.350�1.335�1.337��indipendenti�128�126�129�320�306�306�2.104�2.056�2031��

Fonte: Istat











Tab.3b Occupati per settore di appartenenza a Milano, in Lombardia e in Italia - composizione %



TOTALE�Milano (inclusa Lodi)���Lombardia����Italia����1993�1994�1995�1993�1994�1995�1993�1994�1995��TOTALE�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0�100,0��dipendenti�77,5�77,1�75,6�74,9�75,2�74,0�71,5�71,4�71,2��indipendenti�22,5�22,9�24,4�25,1�24,8�26,0�28,5�28,6�28,8��AGRICOLTURA�1,6�1,7�1,5�3,2�3,1�3,3�8,2�7,8�7,4��dipendenti�37,0�28,6�24,0�29,2�26,8�21,7�38,0�36,5�36,7��indipendenti�63,0�71,4�76,0�70,8�74,1�78,3�62,0�63,5�63,3��INDUSTRIA�40,4�40,3�38,8�44,0�43,9�42,6�32,9�32,7�32,5��dipendenti�84,8�85,5�84,4�83,9�84,5�83,8�82,1�82,0�81,6��indipendenti�15,2�14,5�15,6�16,0�15,5�16,2�17,9�18,0�18,4��al netto lavor. equiv. CIG�38,7�39,0�38,0�nd�nd�nd�nd�nd�nd��di cui Trasf. industriale�34,1�34,0�32,0�35,8�35,4�33,7�23,1�23,2�23,1��dipendenti�87,8�89,3�88,4�88,2�89,2�88,8�87,3�87,4�87,3��indipendenti�12,2�10,7�11,6�11,8�10,8�11,2�12,7�12,6�12,7��di cui Costruzioni�4,9�4,9�5,2�7,0�7,2�7,5�8,4�8,2�8,1��dipendenti�60,5�56,3�56,5�60,5�59,2�59,1�65,7�64,8�63,0��indipendenti�39,5�43,8�43,5�39,5�40,8�40,9�34,3�35,2�37,0��SERVIZI�58,0�57,9�59,7�52,8�53,0�54,2�59,0�59,4�60,1��dipendenti�73,7�72,6�71,3�70,2�70,4�69,5�70,2�70,1�69,8��indipendenti�26,3�27,4�28,7�29,8�29,6�30,5�29,8�29,9�30,2��di cui Commercio�16,5�16,2�16,5�16,2�15,8�15,7�16,9�16,9�16,8��dipendenti�53,3�51,9�51,7�46,7�47,2�46,7�39,1�39,4�39,7��indipendenti�46,7�48,1�48,3�53,3�52,8�53,3�60,9�60,6�60,3��

Fonte: Istat



	Come si anticipava, ritorna ad essere positivo il contributo in termini occupazionali del terziario, con una crescita del 3% che riporta il numero di occupati in questo settore a valori superiori a quelli del ‘93 e fa salire la loro incidenza sul totale al 59,7%, molto vicino al 60,1% della media nazionale (sulla quale peraltro pesano molto di più i dipendenti della pubblica amministrazione) e nettamente superiore a quello regionale (54,2%); anche il commercio, inoltre, beneficia di un allargamento della base occupazionale, seppure di entità inferiore (+1,9%). Si tratta dunque di un parziale avvicinamento ad una delle prerogative principali dell’economia statunitense - l’elevata terziarizzazione della struttura economica (circa il 70% in termini di occupazione) - il cui mercato del lavoro rappresenta un termine di raffronto importante per la maggiore capacità di assorbimento di forze lavoro che ha dimostrato negli ultimi anni anche grazie al carattere labour intensive del terziaro. Se da un lato questa trasformazione, di cui si scorgono a Milano segnali tendenziali, può costituire un fattore positivo per la tenuta del quadro occupazionale locale a fronte dei risultati negativi dell’industria, va peraltro ricordato che all’interno dell’ economia terziaria statunitense è ancora molto maggiore il peso dei servizi venduti ai privati (anche nella forma di impresa non profit�) rispetto alla composizione del terziario a Milano, che non è possibile disaggregare in termini di occupati tra le sue componenti, ma dove sappiamo che le imprese fornitrici di servizi ai privati non superano il 7% della popolazione imprenditoriale locale (risultando anche in calo del -0,16% tra il 1994 e il 1995).

	La maggior parte dell’incremento di occupazione nei servizi verificatosi nella provincia di Milano (Tab.3) è causato dall’aumento dei lavoratori indipendenti (+8,17%), a fronte di una crescita molto contenuta di quelli alle dipendenze (+1%). Si tratta di un fenomeno di redistribuzione dell’occupazione dal lavoro dipendente a quello indipendente nelle sue varie forme (imprenditoriale, libera professione, lavoro autonomo, coadiuvanti, soci di cooperative) comune anche al settore manifatturiero, nel quale, pur nell’ambito della contrazione generale degli occupati descritta, cresce anche se di poche unità (3.000) il numero degli indipendenti. Il risultato netto di queste trasformazioni è che quasi un occupato su quattro (24,4%) a Milano è un lavoratore indipendente, valore in netta crescita rispetto al 1993 (22,5%) ma ancora sensibilmente inferiore all’incidenza regionale (26%) e nazionale (28,8%) di questa categoria di lavoratori. Dunque, a Milano c’è più occupazione terziaria ma meno lavoro in proprio rispetto alla Lombardia e all’Italia, anche se si sta modificando il rapporto tra quest’ultimo e il lavoro dipendente (+6,2% il primo e -2,4% il secondo nell’insieme dell’economia provinciale). 



	Più in particolare (Tab.4), il lavoro indipendente risulta in aumento tra il ‘93 e il ‘94 nel ramo dei servizi alle imprese, dove passa dal 22,9% al 26,9% degli occupati grazie alla rilevante crescita degli imprenditori (dallo 0,7% all’1,8%) e dei liberi professionisti (da 16,6% a 18,8%)�. 

	L’incremento dell’occupazione indipendente all’interno di questa area terziaria evidenziato da questi numeri ben si accorda con i numerosi casi - riportati dalla letteratura sul tema e sempre più spesso anche dalla stampa - di esternalizzazione di attività da parte di imprese manifatturiere o terziarie. 

	Sulla scorta di una diversa valutazione dell’equilibrio tra make o buy, molte imprese attivano infatti processi di outsourcing di attività tradizionalmente svolte al proprio interno a collaboratori esterni che in diversi casi lavoravano prima alle loro dipendenze, e che poi, in seguito a processi di downsizing (snellimento del proprio organico) e/o di spin-off (gemmazione di nuove imprese), sono diventati essi stessi fornitori esterni come liberi professionisti o anche come micro-imprenditori. E’ quanto sembra avvenire, ad esempio, nel settore informatico, dove si registra una tendenza diffusa alla esternalizzazione di funzioni come la manutenzione e l’assistenza ai clienti secondo le modalità appena descritte, e nel quale quindi è plausibile prospettare un’ulteriore diffusione di queste forme di lavoro indipendente.



Tab.4 - Composizione % degli occupati a Milano per ramo e tipologia professionale: indipendenti e dipendenti (totale complessivo per ramo = 100)



�Imprenditori��Liberi professionisti��Lavoratori in proprio��Soci coop.��Coadiuvanti��Indipendenti����1993�1994�1993�1994�1993�1994�1993�1994�1993�1994�1993�1994��AGRICOLTURA�5,5�2,3�1,2�3,0�15,1�10,2�18,0�5,1�26,7�52,9�66,5�73,5��ACQUA E ENERGIA�2,1�0,6�1,0�0,5�0,0�1,6�0,0�0,0�0,0�0,0�3,2�2,7��TRASFORMAZIONI INDUSTRIALI�2,0�2,1�1,5�1,4�6,6�5,6�0,3�0,2�1,8�1,2�12,1�10,6��COSTRUZIONI�5,2�5,6�4,1�2,9�26,5�32,3�0,4�0,3�3,5�3,3�39,7�44,4��COMMERCIO E ALBERGHI�1,2�1,7�4,5�4,7�31,5�31,9�0,7�0,5�7,0�7,3�45,0�46,0��TRASPORTI E COMUNICAZIONI�0,7�0,8�1,9�2,4�14,2�11,3�1,1�1,5�2,0�1,6�20,0�17,7��CREDITO, ASSICURAZIONI E SER.�0,7�1,8�16,6�18,8�4,3�4,5�0,2�0,2�1,2�1,7�22,9�26,9��P.A. SANITA' E ALTRI SERVIZI�0,3�0,4�5,9�5,7�4,9�4,7�0,0�0,1�0,5�0,5�11,6�11,4��TOTALE�1,5�1,7�5,0�5,4�12,4�12,1�0,7�0,4�3,0�3,3�22,6�23,0��

�Dirigenti��Impiegati-Intermedi��Operaio��Dipendenti����1993�1994�1993�1994�1993�1994�1993�1994��AGRICOLTURA�1,7�0,8�8,2�4,4�23,5�21,3�33,5�26,5��ACQUA E ENERGIA�7,4�5,3�61,7�67,8�27,8�24,3�96,8�97,3��TRASFORMAZIONI INDUSTRIALI�2,6�2,7�33,1�35,0�52,2�51,8�87,9�89,4��COSTRUZIONI�2,2�0,9�15,0�17,1�43,1�37,6�60,3�55,6��COMMERCIO E ALBERGHI�1,6�1,4�27,8�27,5�25,6�25,0�55,0�54,0��TRASPORTI E COMUNICAZIONI�1,7�1,8�45,2�49,6�33,1�30,9�80,0�82,3��CREDITO, ASSICURAZIONI E SER.�4,1�3,0�61,7�60,8�11,3�9,2�77,1�73,1��P.A. SANITA' E ALTRI SERVIZI�3,7�3,1�60,8�59,5�23,9�26,0�88,4�88,6��TOTALE�2,8�2,4�40,9�41,5�33,8�33,0�77,4�77,0��

Fonte: Istat



	Gli altri rami in cui si verifica la maggior crescita del lavoro indipendente sono quelli delle costruzioni (dal 39,7% al 44,4%), che vedono aumentare significativamente la componente del lavoro autonomo (dal 26,5% al 32,3%), e l’agricoltura, dove i tre quarti degli occupati sono indipendenti e la metà di essi lavorano come “coadiuvanti”. Sensibilmente sotto la media e in ulteriore contrazione, invece, il lavoro indipendente nei rami della trasformazione industriale e dei servizi ai privati. In tutti i rami risulta infine molto limitata la quota di occupati indipendenti come soci di cooperative (pari allo 0,4% del totale). Tra gli occupati dipendenti appaiono rilevanti due fenomeni. Da un lato, l’incremento della terziarizzazione implicita nell’industria milanese, dove il peso degli impiegati sull’organico cresce dal 33,1 al 35% a fronte di una riduzione degli operai dal 52,25 al 51,8%, con un forte divario rispetto ai valori regionali (attestati nel 1995 sul 26% di impiegati e il 60,7% di operai). Dall’altro, una non trascurabile riduzione dell’incidenza (dal 2,8% al 2,4%) oltre che del numero (- 6.700 unità) dei dirigenti, che lascia indenne l’industria ma colpisce settori che forse stanno affrontando con maggior ritardo un processo di razionalizzazione e di riequilibrio della propria “piramide” organizzativa (commercio e alberghi, servizi alle imprese, servizi pubblici e alle famiglie). Informazioni più di dettaglio sulle caratteristiche socio-professionali dei dipendenti nelle imprese terziarie lombarde e sui flussi di assunzioni per il biennio 1994-1995 sono infine riportate nella scheda 1.



Scheda 2.



(�L’evoluzione del lavoro dipendente nel terziario in Lombardia: spunti da un’analisi della domanda di professionalità��

	La rilevazione della domanda di lavoro e di professionalità da parte delle imprese lombarde, effettuata nell’ambito del Sirpel (Unioncamere e Regione Lombardia), mette in evidenza alcuni importanti aspetti relativi alle caratteristiche socio-professionali dei lavoratori alle dipendenze delle imprese di servizi nel 1993 e alla loro evoluzione - in termini previsivi - nel biennio 1994-95. Del terziario vengono analizzati diversi settori (commercio, ristorazione, trasporti, credito, assicurazione, ausiliari finanziari, altri) dai quali restano peraltro esclusi i servizi professionali alle imprese e la maggior parte di quelli alle persone.

	La consistenza dei dipendenti tra il 31.12.93 ed il 31.12.95 viene prevista in crescita dal campione di imprese interpellate soprattutto nei settori del credito, delle assicurazioni e degli ausiliari finanziari (con tassi di entrata - assunti/dipendenti - rispettivamente del 16,5%, del 21,4% e dell’11,4%) e nella fascia di micro-imprese tra i 3 e i 9 addetti (dove gli organici aumentano anche grazie ad un più ridotto tasso di uscita).

	La composizione professionale vede complessivamente ridursi l’incidenza dei dirigenti dal 3,7% al 3,2% a fronte invece di un aumento di quella dei quadri (dal 2,8% al 3,5%), anche se l’attendibilità dei valori in aumento può essere viziata dal fatto che, tra la rilevazione relativa allo stock di dipendenti del ‘93 e quella relativa alle assunzioni previste per il biennio ‘94-’95, si sono complessivamente ridotte le risposte nulle da parte delle imprese, e quindi gli incrementi rilevati nell’incidenza di alcuni livelli professionali potrebbero dipendere anche dalla più completa specificazione delle informazioni. Più in particolare, nel credito sembra potersi riscontrare un abbassamento del livello di qualifiche, con un forte travaso dagli impiegati di concetto a quelli generici, mentre un fenomeno opposto si riscontra per le assicurazioni dove cresce l’incidenza degli impiegati più qualificati (molto scarso invece il tasso di risposta tra le imprese degli ausiliari finanziari che non consente di trarre indicazioni nette su questi aspetti). 

	L’età dei neoassunti è compresa per il 50,1% tra i 20 ed i 32 anni nell’insieme dei settori studiati, con un tasso di entrata del 15% a fronte di un 7,1% dei giovani sotto i 20 anni e di un 4,5% delle persone sopra i 32. I giovanissimi under 20 sono richiesti soprattutto nel settore della ristorazione, mentre gli over 32 rappresentano il 54% delle nuove assunzioni nelle assicurazioni, dove pesa di più il fattore esperienza professionale tra i criteri di selezione in ingresso. 

	Il livello di scolarità dei dipendenti nelle imprese di servizi al 31.12.93 è fortemente sbilanciato verso il basso, con il 48% degli addetti in possesso della sola licenza media inferiore, il 35,6% del diploma di maturità e il 5,9% della laurea o della laurea breve. Tra le assunzioni previste aumenta invece la quota di laureati, con un tasso di entrata del 22,8% a fronte di un 11% di diplomati e di un 4% di persone in possesso della sola licenza media. Naturalmente, questi valori appaiono molto disomogenei se disaggregati settorialmente. Nelle assicurazioni, in particolare, dove abbiamo già evidenziato l’innalzamento della struttura per qualifiche, al 57% dei nuovi assunti viene richiesta la laurea, ed un generale aumento dei requisiti di scolarità sembra emergere anche nel commercio e nella ristorazione, dove cresce l’incidenza dei laureati, dei diplomati e di coloro in possesso di qualifica professionale a scapito delle richieste di titoli di studio inferiori.

	Rispetto alla distribuzione dell’organico per area funzionale e alle modifiche che sembrano intervenire per effetto delle nuove assunzioni, si registra una tendenza generale verso la riduzione del personale nelle funzioni di “staff” (personale, organizzazione, amministrazione e finanza, sistema informativo, marketing), per le quali aumentano probabilmente i fenomeni di outsourcing, e contestualmente un incremento nel “core business” (gestione servizio e funzioni specifiche settore).

	Infine, uno sguardo sul tipo di professionalità richieste nei diversi settori evidenzia tra gli elementi di maggior rilevanza la robusta iniezione nel settore del credito di addetti nelle funzioni di relazione con l’utenza, tanto allo sportello che nelle mansioni di sviluppo clienti, e nelle posizioni dirigenziali (1.049 nuove unità); l’incremento nel settore delle assicurazioni degli addetti al marketing (1.545 nuove assunzioni), che, costituendo più della metà dei nuovi assunti, riflettono il crescente grado di competizione di prodotto tra le imprese di questo ramo; la diffusione della figura del promotore finanziario (classificato come “impiegato generico”) nel ramo degli ausiliari finanziari, che copre 517 delle 2.990 assunzioni previste in questo tipo di imprese, nelle quali inoltre acquisisce uno spessore significativo in termini di addetti l’area della ricerca economica (6,5% delle nuove assunzioni).





	Il miglioramento relativo del quadro occupazionale intervenuto nel 1995 - pur nelle sue diversificate articolazioni settoriali e nei suoi perduranti limiti strutturali - viene confermato nelle sue linee tendenziali e relativamente al solo lavoro dipendente dal confronto tra gli avviamenti al lavoro nel quarto trimestre ‘95 rispetto al quarto trimestre ‘94 (Tab.5). Essi risultano infatti in crescita (+ 35,5%) soprattutto nel settore dei servizi privati (+52,8%, pari a 29.658 nuovi assunti tra le persone senza lavoro), mentre più limitata risulta la dinamica nell’industria (+19,7%, 3000 nuovi assunti) e negativa nei servizi pubblici e in agricoltura. Il 42% degli avviamenti riguarda gli impiegati, mentre tra gli operai si allarga la forbice tra l’assunzione di specializzati (+66%) e quella di generici (-0,5%).



Tab.5a Avviamenti e passaggi diretti nella provincia di Milano



�IV�trim �93�IV trim 94���IV trim 95�����uomini�donne�tot�uomini �donne�tot�uomini �donne�tot��TOTALE AVVIAMENTI�16371�13677�30048�20376�15947�36323�27294�21798�49092��  - a tempo parziale�1411�3627�5038�1366�3427�4793�3169�4751�7920��  - a tempo determinato�5039�5477�10516�6406�6409�12815�10132�9587�19719��  - operai non qualificati�5327�4298�9625�6586�4856�11712�8314�3334�11648��  - operai qualificati�4944�2206�7150�6326�2403�8729�8818�5672�14490��  - impiegati�5182�6725�11907�5818�8025�13843�8712�12187�20899��  - avviati in agricoltura�112�13�125�181�14�195�132�26�158��  - avviati nell’industria�7903�2933�10836�10964�4355�15319�12934�5396�18330��  - avviati nei servizi privati�8175�9939�18114�8827�10588�19415�13963�15695�29658��  - avviati nei servizi pubblici�181�792�973�404�990�1394�265�681�946��TOTALE MOVIMENTI INTERNI�11171�9623�20794�9905�7395�17300�10635�8520�19155��  - trasformazione di 	contratti�4607�5409�10016�4138�4565�8703�4830�5381�10211��  - passaggi diretti�6564�4214�10778�5767�2830�8597�5805�3139�8944��Pass. diretti/ (avviamenti + passaggi diretti)(%)�22,0�28,3�25,0�16,9�22,3�19,3�15,0�19,8�17,2��

Fonte: OTML Milano





Tab.5b Avviamenti e passaggi diretti nella provincia di Milano - percentuali sul totale

Avviamenti�IV trim. 1993          (% sul tot)���IV trim. 1994        (% sul tot)���IV trim. 95             (% sul tot)���Var.% 95/94�� �uomini�donne�tot�uomini �donne�tot�uomini �donne�tot�Totale��Tempo parziale�8,6�26,5�16,8�6,7�21,5�13,2�11,6�21,8�16,1�65,2��Tempo determinato�30,8�40,0�35,0�31,4�40,2�35,3�37,1�44,0�40,2�53,9��Operai non qualificati�32,5�31,4�32,0�32,3�30,5�32,2�30,5�15,3�23,7�-0,5��Operai qualificati�30,2�16,1�23,8�31,0�15,1�24,0�32,3�26,0�29,5�66,0��Impiegati�31,7�49,2�39,6�28,6�50,3�38,1�31,9�55,9�42,6�51,0��Agricoltura�0,7�0,1�0,4�0,9�0,1�0,5�0,5�0,1�0,3�-19,0��Industria�48,3�21,4�36,1�53,8�27,3�42,2�47,4�24,8�37,3�19,7��Servizi privati�49,9�72,7�60,3�43,3�66,4�53,5�51,2�72,0�60,4�52,8��Servizi pubblici�1,1�5,8�3,2�2,0�6,2�3,8�1,0�3,1�1,9�-32,1��

Fonte: OTML Milano



	Particolarmente significativa è l’informazione reperibile da questa fonte sulla quota di avviamenti al lavoro in forme cosiddette “atipiche”, cioè a part time o a tempo determinato. Le prime coprono il 16,1% del totale, le seconde il 40,2%, per cui il 56,3% delle nuove assunzioni viene effettuato in una forma diversa da quella a tempo pieno e indeterminato che caratterizzava il rapporto di lavoro degli “insider” nel modo di produzione fordista. Valutato insieme all’aumento dell’incidenza del lavoro indipendente, questo dato segnala quindi la tendenza ad una maggiore flessibilità e articolazione complessiva della struttura occupazionale. Il fenomeno mostra inoltre una significativa crescita nel tempo, che va attribuita soprattutto all’aumento delle assunzioni a tempo determinato, e che porta l’incidenza complessiva di questi due tipi di rapporti di lavoro sul totale degli avviamenti dal 48,5% del quarto trimestre 1994 al 56,3% di fine ‘95. 

	Il peso crescente sui flussi di avviamenti al lavoro (e quindi presumibilmente sugli occupati) delle assunzioni a tempo determinato, che rende più flessibili - o precarie - le posizioni di lavoro, determina tra i suoi vari effetti anche l’aumento della componente congiunturale della disoccupazione, dal momento che, in presenza di variazioni positive o negative del ciclo, la maggior facilità di adeguamento degli organici alla domanda di mercato dovrebbe riflettersi in linea teorica su una più elevata elasticità del tasso di disoccupazione all’andamento del ciclo economico. 

	Nella misura in cui l’aumento degli avviamenti a tempo determinato in atto a Milano porterà ad una crescente diffusione dell’incidenza di questi rapporti di lavoro tra gli occupati, è dunque lecito attendersi una maggiore variabilità del tasso di disoccupazione provinciale in risposta a variazioni congiunturali (e l’incipiente raffreddamento del ciclo costituisce un primo importante banco di prova).



	La struttura occupazionale all’interno del mercato del lavoro milanese, fin qui descritta in termini aggregati, presenta alcune rilevanti difformità di “genere”. 

	Il tasso di occupazione femminile (41,2%), innanzitutto, risulta ancora contenuto rispetto alla media europea, per quanto superiore a quello regionale e ancor più a quello nazionale. Ai migliori risultati assunti da questo tasso in altri paesi dell’ UE (in particolare la Gran Bretagna) sembrano essere correlati positivamente fenomeni come la diffusione del part time (che in Gran Bretagna nel 1992 riguardava il 44% delle occupate) e la terziarizzazione dell’economia (65,5%, sempre nella Gran Bretagna del 1992), caratteristiche che il modello economico milanese sta accentuando ma non ancora con la stessa intensità. Le avviate al lavoro con contratto part time, in particolare, crescono dal 21,5 al 21,8% tra il quarto trimestre ‘94 e ‘95, ma nello stesso periodo del ‘93 esse assommavano al 26,5% (Tab.5). Anche le assunzioni a tempo determinato - così come il part time - risultano molto più diffuse tra le lavoratrici (44% contro il 37,1% degli uomini). In relazione alle caratteristiche esaminate del mercato del lavoro milanese emergono inoltre una femminilizzazione elevata dell’occupazione nei servizi (45,8%, contro il 41,4% nazionale ed in linea con il 46% regionale) ed una bassa diffusione tra le occupate del lavoro indipendente (che coinvolge complessivamente il 17,7% delle lavoratrici, contro il 19,6% lombardo ed il 23,6% nazionale), nel cui ambito risultano comunque in crescita tra il 1993 e il 1994 la figura del libero professionista nel settore dei servizi alle imprese e quella del lavoratore autonomo nel settore dei trasporti e delle comunicazioni. Molto elevata è infine l’impiegatizzazione delle occupate dipendenti, pari nel 1994 al 53% del totale delle occupate rispetto al 34% maschile.









4.1.2	I tratti della disoccupazione



	Il tasso di occupazione di fonte Istat, cui abbiamo fatto ricorso nella prima parte di questa analisi, può essere considerato un indicatore “oggettivo” dello stato del mercato del lavoro, essendo basato sulla semplice identificazione del numero di persone da considerarsi occupate in base alla prestazione di un certo numero di ore lavorative nella settimana di svolgimento della rilevazione campionaria. 

	Qualitativamente diverso è il concetto di disoccupazione, che, come sottolinea Carmignani (1995) in un recente contributo su tali questioni definitorie e metodologiche, “non è nient’altro che il divario tra i “bisogni lavorativi” espressi dalla popolazione ed il lavoro disponibile”. Ne derivano problemi di definizione e misurazione di un concetto soggettivo quali i “bisogni lavorativi” non risolvibili in termini univoci e definitivi �e, in ultima analisi, una minore significatività dei tassi di disoccupazione rispetto a quelli di occupazione nel descrivere i mercati del lavoro. Non a caso, la Confindustria ha recentemente presentato un’indagine (1996, Il Sole-24 ore) che, sulla scorta di un approccio concettuale non lontano dalle teorie della “disoccupazione volontaria”, si sbizzarisce nel ricalcolare il tasso della disoccupazione nazionale inserendo diversi ed ulteriori set di vincoli alla definizione di disoccupato come la disponibilità a lavorare ovunque, con qualsiasi contratto, con qualsiasi tipo di orario ecc..Una moltiplicazione del concetto che, da un punto di vista metodologico, porta oggettivamente a sminuirne la validità euristica o perlomeno ad evidenziarne tutte le ambiguità, mentre nel merito della questione risponde alla finalità di dimostrare come una buona parte dei disoccupati non siano in realtà tali perchè il loro “bisogno di lavorare” non trova riscontro in una piena disponibilità ad accettare un’offerta di occupazione�. 

	Definire un disoccupato, insomma, è molto più difficile che definire un occupato, perchè tale operazione dipende in ultima istanza dal giudizio di valore sul significato del lavoro nella costruzione dell’identità di una persona in un dato contesto storico e sociale, e dalle implicazioni che questo tipo di premesse - spesso indebitamente trascurate - presentano al momento della scelta dei criteri per discriminare chi è “forza lavoro” da chi non lo è, chi ha “bisogno” di lavorare da chi non può per definizione essere considerato privo di un’occupazione  (dis-occupato) perchè la privazione implica una necessità che la misurazione dei suoi comportamenti invece non coglie.

	Per questo insieme di motivi, abbiamo preferito considerare il tasso di disoccupazione separatamente dagli altri indicatori, con la consapevolezza che, se da un lato esso li può utilmente integrare misurando in qualche modo il livello di insoddisfazione delle aspettative degli attori sul mercato del lavoro, e può comunque fornire - grazie alla standardizzazione dei criteri Eurostat - indicazioni relative utili tramite raffronti temporali o spaziali, dall’altro la sua lettura non può prescindere dalla conoscenza dell’apparato concettuale con cui viene definito, nè la sua ridefinizione in senso estensivo o restrittivo può comunque modificare la valutazione del mercato del lavoro che emerge dal dato sull’occupazione. In altri e più espliciti termini, un mercato del lavoro caratterizzato da un basso tasso di occupazione è e resta un mercato del lavoro critico che non riesce a trasformare la crescita economica in opportunità di impiego, anche se il tasso di disoccupazione viene ricalcolato al ribasso sulla base di definizioni dei senza lavoro più restrittive di quelle Eurostat: la riduzione dei disoccupati che ne conseguirebbe, infatti, non si tradurrebbe in un aumento degli occupati, ma andrebbe ad ingrossare le fila delle non forze di lavoro.

	Abbiamo già visto che il tasso di occupazione milanese è in lieve contrazione, nonostante la forte crescita della produzione, e risulta inferiore sia rispetto a quello regionale che soprattutto rispetto a quello dei paesi UE più avanzati, evidenziando quindi una stasi nella capacità di creare opportunità di impiego. A questo fenomeno si affianca la chiara tendenza all’aumento delle persone che a Milano non trovano lavoro, pur mostrandosi in base ai criteri stabiliti dall’Istat alla ricerca di un’occupazione (Tab.1), che passano dal 6,7% dell’insieme delle forze lavoro (1993) al 7,8% (1994) e all’ 8,2% (1995). L’incremento del tasso di disoccupazione si concentra nella componente femminile delle forze di lavoro, dove sale tra il ‘94 e il ‘95 dal 10,6% all’11,5% contro uno stazionario 5,9% maschile. Il dato della Lombardia risulta invece in miglioramento - dal 6,4% del 1994 al 6,2% del 1995 - e allarga la forbice rispetto alla situazione del mercato del lavoro milanese, che presenta ormai 2 punti percentuali in più di disoccupazione. 

	La sostenuta dinamica congiunturale del 1995 - come abbiamo visto ininfluente sui livelli occupazionali - ha però probabilmente indotto un maggior numero di persone a cercare lavoro. Le forze lavoro, che tra il ‘93 e il ‘94 erano scese a Milano dell’1,1% per una sorta di effetto scoraggiamento legato alla debolezza della domanda, nel ‘95 registrano invece un incremento dello 0,4% (più marcato nella componente femminile), anche se esso si traduce quasi interamente in una crescita dei disoccupati. Inoltre crescono le persone, classificate tra le non forze di lavoro (in quanto non alla ricerca attiva di un’occupazione) che sarebbero comunque disposte a lavorare in caso di proposta di impiego (+13,3%, anche in questo caso con un incremento più accentuato tra le donne). In complesso, quindi, si rileva una crescente propensione al lavoro - sia esplicitata che potenziale - presso la popolazione milanese in età lavorativa, e in particolar modo nella sua componente femminile. Ciò rafforza le riflessioni già proposte sull’opportunità che a Milano vengano indirizzate attenzione e risorse verso un allargamento delle opportunità lavorative e non solo verso una flessibilizzazione e redistribuzione dei posti di lavoro esistenti (aspetto che il dibattito in corso tende ad enfatizzare molto più del primo). Posti di lavoro che appaiono insufficienti - rispetto ad altri contesti economicamente avanzati e rispetto alle caratteristiche dell’offerta locale di lavoro - nei servizi alle persone, nell’industria culturale e nelle occupazioni in cui la crescente propensione al lavoro delle donne possa trovare una più diffusarealizzazione�.

	Più difficile è invece valutare, soprattutto in una prospettiva dinamica, l’efficacia del mercato del lavoro provinciale in relazione alla capacità di fornire un’occupazione alle persone senza precedenti lavorativi. Tradizionalmente il mercato del lavoro milanese - al pari di quello lombardo - funziona molto meglio sotto questo aspetto rispetto a quello nazionale, come dimostra la percentuale (minoritaria nel primo e maggioritaria nel secondo) delle persone in cerca di prima occupazione. Sia in Lombardia che ancor più a Milano, il segmento dei disoccupati più consistente è quello delle persone che hanno perso il lavoro e ne cercano uno nuovo (48.6% a Milano nel ‘94 e 42.3% in Lombardia nel ‘95). Tra il ‘93 e il ‘94, in particolare, questa tipologia di disoccupati era ulteriormente aumentata a Milano del 20%, andando ad intaccare anche quel segmento di lavoratori - uomini, adulti, occupati nell’industria - alla quale il modello produttivo fordista e le politiche del lavoro su di esso modellate avevano garantito fino agli anni ‘80 una protezione più forte del posto di lavoro. A livello lombardo, peraltro, nel 1995 i disoccupati con precedenti lavorativi si riducono fortemente, ritornando a livelli inferiori a quelli del’93, sia per l’attenuazione dei processi di razionalizzazione che per il migliore funzionamento di strumenti di politica attiva del lavoro calibrati su questa fascia di disoccupati, come le liste di mobilità), a fronte invece di un incremento delle persone in cerca di prima occupazione (+11%)�. 

	Sempre soffermandoci sul livello regionale, è opportuno infine mettere in evidenza un ulteriore aspetto della disoccupazione che ci introduce alle riflessioni sulla segmentazione del mercato del lavoro oggetto del paragrafo successivo. La condizione di disoccupato nell’economia lombarda non è uno stato transitorio di breve durata, ma una condizione da cui risulta crescentemente difficile uscire, come emerge dalla durata media di ricerca dell’occupaziopne che va dai 16 mesi del ‘93, ai 18 del ‘94, fino ai 19 del ‘95 (Tab.6). Non tutti i disoccupati però vanno incontro a periodi di attesa così lunghi. Sotto i 30 anni, la durata media della disoccupazione nel 1995 è di 16 mesi, e in particolare per le persone tra i 25 e i 29 anni essa risulta in conrazione riaspetto ai 18 mesi dell’anno precedente, mentre gli over 30 permangono mediamente quasi 2 anni nella condizione di senza lavoro. Più veloce inoltre appare l’uscita dalla disoccupazione per i disoccupati con precedenti lavorativi, in ogni fascia di età. Infine, il tempo di ricerca del lavoro è drasticamente ridotto in virtù di titoli di studio più elevati (dai 22 mesi con la licenza media inferiore ai 12 mesi con la laurea). Ad esempio, un laureato under 30 con precedenti occupazionali impiega mediamente nel ‘95 6 mesi a trovare un nuovo lavoro, mentre questo periodo sale a 12 mesi se non ha esperienze lavorative, a 17 se ha superato i 30 anni e a 22 se è ultratrentenne e non ha mai lavorato. Questi periodi di ricerca sono doppi e in certi casi tripli per i disoccupati con la sola licenza media. 



Tab.6 Durata media della disoccupazione in Lombardia (mesi)



�DISOCCUPATI���IN CERCA PRIMA OCCUPAZIONE���ALTRI IN CERCA LAVORO���TOTALE�����1993�1994�1995�1993�1994�1995�1993�1994�1995�1993�1994�1995��15-24 anni�11�14�14�16�17�18�9�11�10�13�15�16��- senza titolo/licenza elementare�20�18�14�25�21�24�3�7�5�22�19�18��- licenza scuola media inferiore�11�15�16�20�21�23�11�15�9�15�18�20��- diploma scuola media superiore�9�12�11�13�13�14�8�9�11�11�12�13��- titolo di studio superiore�0�14�0�4�7�12�0�0�0�4�9�9��25-29 anni�15�17�16�25�23�21�14�16�11�18�18�16��- senza titolo/licenza elementare�10�23�12�39�44�8�19�40�11�19�29�11��- licenza scuola media inferiore�17�19�20�30�33�39�16�17�13�19�21�22��- diploma scuola media superiore�14�15�15�35�29�23�12�13�10�18�17�15��- titolo di studio superiore�19�12�6�12�13�12�8�15�4�13�13�10��Totale 15-29 anni�12�15�15�17�18�18�11�13�11�14�16�16��- senza titolo/licenza elementare�15�20�14�29�23�21�15�26�9�20�22�15��- licenza scuola media inferiore�13�17�18�21�22�24�13�16�11�16�19�20��- diploma scuola media superiore�10�13�12�15�15�15�9�10�11�13�13�13��- titolo di studio superiore�19�12�6�10�22�12�8�15�3�12�12�10��30 anni e oltre�18�20�23�25�37�33�21�21�21�19�21�23��- senza titolo/licenza elementare�21�23�28�30�36�20�21�23�27�21�23�27��- licenza scuola media inferiore�17�20�24�28�32�44�23�22�21�20�21�24��- diploma scuola media superiore�16�17�18�13�53�33�15�16�19�16�18�19��- titolo di studio superiore�16�14�17�26�33�22�7�14�9�16�16�15��TOTALE�15�18�19�18�19�19�17�18�17�16�18�19��- senza titolo/licenza elementare�20�22�26�29�25�21�20�23�25�21�23�25��- licenza scuola media inferiore�15�19�21�21�23�26�19�20�18�17�20�22��- diploma scuola media superiore�12�15�14�15�16�15�11�12�14�13�14�15��- titolo di studio superiore�16�11�14�12�14�13�7�14�8�13�14�12��

Fonte: Istat



	Anche in Lombardia, quindi, c’è una tendenza che si va aggravando al “ristagno” nella condizione di disoccupato, che mediamente affligge più pesantamente chi non riesce a spezzare il circolo vizioso tra mancanza di esperienze lavorative e difficoltà a trovare lavoro, e chi non possiede un titolo di studio medio-alto. Mentre il tasso di disoccupazione della Lombardia è tra i più bassi d’Europa - solo mezzo punto percentuale superiore a quello degli USA - l’elevata durata della disoccupazione e, come abbiamo visto prima, il più contenuto tasso di occupazione costituiscono avvisaglie di debolezze strutturali. In altre parole e riepilogando: per la maggior parte delle persone che cercano lavoro a Milano è abbastanza facile trovarlo, ma la minoranza che non vi riesce vede accentuarsi la propria esclusione, e le opportunità di lavoro rimangono comunque insufficienti in rapporto alla popolazione in età lavorativa, soprattutto nella sua componente femminile.





4.2�Segmentazione e mobilità nel mercato del lavoro milanese: analisi e politiche��

	L’indagine campionaria Istat ha mostrato nel sistema economico regionale un rafforzamento della segmentazione tra chi ha e chi non ha lavoro in termini di allungamento della durata media della disoccupazione, a sfavore soprattutto di alcune fasce della forza lavoro con caratteristiche inadeguate in termini di scolarità, esperienze professionali ed età. 

	Una ricerca commissionata dall’Ufficio Studi della Camera di Commercio di Milano all’Ires Lombardia (Barbieri, 1996) prende in considerazione la segmentazione all’interno del mercato del lavoro milanese non tanto lungo il discrimine tra occupazione e disoccupazione, quanto tra insiders ed outsiders, dove i primi sono lavoratori “centrali” che godono di un sistema di diritti e protezione garantito dalle normative vigenti e dai paletti della contrattazione collettiva, mentre i secondi includono disoccupati, occupati irregolari e comunque quella parte di forze lavoro più deboli in termini di capacità contrattuale salariale e di prospettive e condizioni occupazionali, la cui regolazione è di fatto lasciata al libero gioco delle forze di mercato�. 



	Le risultanze dell’analisi empirica�identificano un insieme di fattori in grado di spiegare l’allocazione degli individui nel segmento del lavoro regolare degli insiders piuttosto che in quello precario degli outsiders. Esso è sinteticamente qualificabile nella diversa dotazione di “capitale sociale” degli attori del mercato del lavoro, intendendo con questo termine il sistema di appartenenze sociali - tanto ascritte quanto acquisite - delle persone, che va dai legami familiari a quelli affettivi, amicali e relazionali, e che è in grado di fornire all’individuo che ne è provvisto un insieme di supporti di varia natura (materiale, ricreativo, morale, lavorativo). Nell’ambito di questa ipotesi di fondo, il rapporto tra dotazione di capitale sociale e facilità di accesso al segmento degli insiders nel mercato del lavoro milanese si può cogliere e riassumere nei seguenti aspetti:

l’origine di classe degli individui è una variabile strettamente legata sia alla dotazione di capitale sociale che al livello di istruzione acquisibile (e quindi alla possibilità di arricchimento del “capitale umano” degli individui), fattori che si dimostrano fondamentali nella fase di ingresso e selezione nel mercato del lavoro;

una volta avvenuto l’approdo al primo impiego, nel percorso successivo di carriera - e in particolare in relazione alla possibilità di trovare buoni posti di lavoro all’interno della fascia degli insiders - il titolo di studio perde rilevanza esplicativa, mentre si mantiene elevata e costante quella del capitale sociale�, la cui distribuzione diseguale a vantaggio degli individui provenienti dalle classi a status più elevato tende così a rafforzarne ed amplificarne anche in chiave dinamica la posizione di privilegio�.

il “capitale sociale” che produce questa catena di effetti, così come è stato testato empiricamente da questo lavoro nella provincia di Milano, è più quello delle relazioni “forti” (parentali ed affettive) che di quelle deboli (conoscenze e rapporti occasionali). Un forte peso della famiglia nel modellare i diversi destini lavorativi degli individui, dunque, anche in un contesto come quello milanese che presenta molti tratti tipici della società post-industriale.



	La ricerca evidenzia le condizioni e le modalità secondo le quali i lavoratori vengono “allocati” tra il segmento degli insiders e quello degli outsiders. Ma quanto è effettivamente chiuso il segmento degli insiders? Quanto funzionano le barriere all’entrata nei confronti degli outsiders? Come quantificare le proporzioni e la dinamica del rapporto tra insiders e outsiders a Milano?

	I dati disponibili sul mercato del lavoro locale offrono solo risposte parziali a questi interrogativi. Abbiamo già visto per il mercato del lavoro regionale una durata media della disoccupazione piuttosto elevata e crescente, che evidenzia un aumento generale delle difficoltà di accesso al lavoro (tanto a quello protetto degli insiders quanto a quello senza garanzie degli outsiders). Indicazioni più puntuali sul rapporto tra insiders ed outsiders si possono ottenere considerando l’incidenza dei passaggi diretti sul totale di avviamenti e passaggi diretti registrati all’Ufficio di Collocamento (Tab.5). Se è lecito assumere un indicatore di questo tipo come proxy del grado di chiusura verso l’esterno, oltre che dell’efficienza interna del segmento degli insiders, si può osservare - confrontando il valore che esso assume nel quarto trimestre di ogni anno - che le nuove assunzioni tendono a coinvolgere in misura crescente lavoratori che non provengono (almeno immediatamente) da un rapporto di lavoro dipendente, a scapito dei passaggi diretti tra insiders. Il tasso in questione scende infatti dal 25% del ‘93 al 19,3% del ‘94, fino al 17,2% del ‘95. 

	La riduzione dei passaggi diretti tra insiders sul totale di avviamenti, peraltro, implica solo che le nuove assunzioni avvengono più diffusamente all’esterno del segmento dei lavoratori garantiti, senza poterci spiegare se questo allargamento della “base reclutabile” implica una più ampia distribuzione delle chance di accesso ai posti di lavoro più garantiti o se invece - come è più probabile, data la fortissima componente di lavori atipici tra i nuovi avviamenti - quello che si sta verificando è un aumento dei lavori precari a fronte di una riduzione relativa di quelli garantiti e della mobilità tra di essi. Insomma, una contrazione del segmento protetto, più che una maggiore diffusione delle chance di accedervi.



	Quali implicazioni in termini di politiche del lavoro è possibile trarre a questo punto in base a quanto abbiamo visto sull’ articolazione del mercato del lavoro milanese e sulle opportunità di mobilità professionale al suo interno?



	In primo luogo, dai risultati della ricerca citata emerge un’indicazione per interventi di politica attiva in grado di correggere le distorsioni e restituire equità nella distribuzione di opportunità di accesso all’occupazione. In particolare, quindi, iniziative di sostegno della qualificazione e delle competenze professionali attraverso interventi di formazione permanente e di secondo livello, che consentano un più diffuso e tempestivo adeguamento del capitale umano, e strumenti efficaci di incontro tra domanda e offerta di lavoro che, superando l’ottica burocratico-amministrativa delle istituzioni attualmente preposte a questo fine, possano riequilibrare i vantaggi competitivi attualmente detenuti da chi dispone di maggior capitale sociale.

	Mentre il secondo aspetto richiama più strettamente la necessità di modifiche del quadro normativo, va segnalato che la prima di queste indicazioni non trova adeguato riscontro nel quadro dei corsi di formazione professionale svolti nell’anno scolastico 1994/1995 nella Provincia di Milano, finanziati e riconosciuti dalla Regione (Tab.7). Oltre alla riduzione generale del numero di allievi coinvolti (-9.094, pari al - 26,7%)�, infatti, anche la loro ripartizione tra i diversi livelli dei corsi mostra squilibri maggiori rispetto all’anno precedente; il 46,5% dei corsisti risulta concentrato nella formazione di base, quella cioè meno utile oggi a consentire l’adeguamento delle professionalità ai requisiti della domanda di lavoro e che l’anno scorso aveva visto opportunamente ridursi la propria incidenza sul totale al 42%, mentre si riduce l’incidenza della formazione di 2° livello (post diploma di scuola media superiore) dal 25,6% al 23%.

	Anche le iniziative di formazione permanente (corsi di aggiornamento di breve durata per occupati) risultano in calo sia in percentuale sul totale che ancor più in valore assoluto (meno della metà dei corsisti dell’anno precedente), mentre le uniche note positive emergono dall’aumento di attenzione per le fasce più deboli del mercato del lavoro (portatori di handicap, immigrati ecc.), le uniche che vedono aumentare anche in valore assoluto il numero di allievi nell’ultimo anno (da 773 a 1.731).



Tab.7 Allievi corsi di formazione professionale a Milano riconosciuti dalla Regione



�91/92��92/93��93/94��94/95����n.allievi�%�n.allievi�%�n.allievi�%�n.allievi�%��Corsi di prima formazione �16.766�55,5�17.744�57,2�14.294�42,0�11.585�46,5��Corsi di 2° livello�5.090�16,8�4.609�14,9�8.707�25,6�5.722�23,0��Corsi di riqualificazione o riconversione�428�1,4�486�1,6�608�1,8�333�1,3��Corsi di aggiornamento o perfezionamento�4.706�15,6�4.814�15,5�6.528�19,2�2.947�11,8��Corsi di specializzazione�2.587�8,6�2.599�8,4�3.107�9,1�2.605�10,5��Corsi per categorie marginali�655�2,2�779�2,5�773�2,3�1.731�6,9��TOTALE�30.232�100�31.031�100�34.017�100�24.923�100��

Fonte: Ufficio Statistica CCIAA Milano (dati provvisori)



	Per quanto riguarda invece gli strumenti per l’incontro tra domanda e offerta, il più efficace risulta indubbiamente la lista di mobilità, che consente una ricollocazione “incentivata” dei lavoratori in esubero, e rappresenta dunque un canale privilegiato per sostenere l’approdo ad un nuovo lavoro da parte dei lavoratori dipendenti coinvolti in situazioni di crisi o ristrutturazioni delle aziende di appartenenza. La lista di mobilità funziona quindi come rete protettiva di una parte dei lavoratori dipendenti, che, se in passato hanno goduto di una stabilità e di una protezione particolare, negli ultimi anni - come abbiamo evidenziato - hanno cominciato ad essere coinvolti nei processi di razionalizzazione delle strutture produttive e quindi in parte espulsi dal ciclo produttivo (da cui l’incremento dei disoccupati in senso stretto, sia in Italia che in ambito locale). Per quanto questo tipo di intervento di politica del lavoro non risponda al problema di redistribuzione delle chances di accesso ai lavori migliori, ed anzi per un certo verso contribuisca al mantenimento del privilegio dell’appartenenza al segmento degli insider, esso rappresenta comunque uno strumento necessario nell’ambito di un mix equilibrato di strumenti di politica attiva, sia perchè i lavoratori in esubero spesso possiedono una qualifica poco spendibile sul mercato esterno all’azienda di provenienza - oltre ad un’età spesso non più giovane - ed avrebbero quindi pochissime chance di trovare autonomamente una nuova occupazione (sono cioè degli insiders in via di declassamento), sia perchè è preferibile che la promozione della mobilità tra insiders ed outsiders - in un’ ottica di efficienza sistemica complessiva - faccia leva sulla uniformità della distribuzione delle opportunità di accesso ai posti di lavori centrali (contrastando come si diceva i deficit di formazione e le asimmetrie informative) piuttosto che sull’erosione delle garanzie per chi attualmente li occupa. Il problema, casomai, è di equilibrio della ripartizione della spesa in politiche attive del lavoro tra diversi strumenti a sostegno dei diversi segmenti della forza lavoro con difficoltà occupazionali, mentre, come sottolinea un recente rapporto Irs sulle prospettive occupazionali a livello nazionale, gli interventi di politica attiva del lavoro vengono oggi per la massima parte concentrati negli incentivi ad assunzioni di giovani e di lavoratori in mobilità e nel finanziamento dei contratti di formazione lavoro (con il rischio di effetti-spiazzamento in assenza di iniziative a sostegno di altri segmenti della forza lavoro)�.



	La mobilità a Milano, si diceva, funziona. Complessivamente, tra dicembre ‘94 e dicembre ‘95 gli iscritti alla lista sono aumentati del 22,5% e gli avviati del 66,4% (12.160 in valore assoluto), così da far salire il tasso di avviamento (avviati/(iscritti+avviati)) - l’indicatore sintetico dell’efficacia dello strumento - dal 30,2% al 37% (Tab.8).



Tab.8 Mobilità a Milano: iscritti e avviati



�dicembre '93�dicembre '94�dicembre '95�var. % '95/'94��LISTE DI MOBILITA'������iscritti�10.046�16.917�20.725� 22,5��avviati�2128�7308�12160� 66,4��tasso di avviamento (%)�17,5%�30,2%�37,0%���

Fonte: Agenzia per l’impiego regionale



	Si tratta di un valore inferiore a quello riscontrato in ambito regionale (che nel maggio’95 era del 47,3% contro il 33,5% provinciale), ma che risulta superiore e più vicino al valore lombardo se non si considerano gli ultracinquantenni, che in molti casi sono indisponibili ad una riassunzione essendo in mobilità lunga o di accompagnamento alla pensione. Inoltre, un’indagine svolta nel luglio ‘95 in parte sull’universo e in parte, per alcuni aspetti più analitici, su un campione di avviati al lavoro dalla lista di mobilità di Milano (Agenzia per l’impiego della Lombardia e altri, 1995) rivela, oltre al fatto che a Milano si concentra il 74,5% degli avviati di tutta la Lombardia, una serie di caratteristiche sui percorsi di mobilità intrapresi dai lavoratori dipendenti di cui interessa qui rimarcare due aspetti.

	Innanzitutto, si ha la conferma di quanto si diceva poc’anzi a proposito delle forti difficoltà a cui questi lavoratori andrebbero probabilmente incontro senza il sostegno delle liste di mobilità, e quindi sull’importanza di questo strumento per questo segmento della forza lavoro. Infatti, più della metà del campione possiede solo la licenza media inferiore e ha più di 40 anni. Inoltre, la classe di età tra i 40 e i 50 anni è quella che impiega più tempo a ricollocarsi dopo il licenziamento (200 giorni per gli uomini e 286 per le donne contro una media complessiva di 190 giorni, a fronte peraltro di una durata media della disoccupazione in Lombardia che abbiamo visto prossima ai 18 mesi), così come i lavoratori in possesso delle qualifiche inferiori. Emerge inoltre una tendenza al peggioramento ed anche alla dequalificazione contrattuale - pur in presenza degli incentivi e degli strumenti di supporto offerti dall’istituto della mobilità - tra la mansione di provenienza e quella di approdo. Ciò è evidenziato dal fatto che, nell’ambito del 40,7% di lavoratori per i quali il cambio di azienda comporta anche il cambiamento di professione, si osserva soprattutto in ambito impiegatizio uno spostamento dalle professioni tecniche o di concetto verso quelle prevalentemente esecutive, amministrative e gestionali, mentre a livello operaio coesistono un incremento delle professioni specializzate e generiche a discapito di quelle qualificate (con un effetto dunque di polarizzazione delle qualifiche). 

	Inoltre, è possibile dedurre dall’esame complessivo della mobilità professionale, settoriale e territoriale un buon livello di disponibilità dei lavoratori alla flessibilità, intesa come accettazione del cambiamento di condizioni che caratterizzano l’erogazione della propria prestazione lavorativa. Come si è detto, il 40,7% cambia radicalmente professione, e il 41,6% cambia del tutto settore di appartenenza�. Minore è invece la mobilità territoriale, che anzi si riduce dato l’effetto medio di riavvicinamento dei lavoratori alla propria residenza con il nuovo posto di lavoro.



	Da più parti, però, a livello sia accademico che politico, si sostiene che l’area protetta degli insider va indebolita nel suo sistema di garanzie normative e contrattuali per i costi aggiuntivi all’assunzione che esso comporterebbe. Pur nella diversa “gradazione” degli interventi proposti (dall’estensione dei contratti atipici alla concessione di maggiore libertà per la risoluzione dei rapporti di lavoro, dalla diffusione di salari d’ingresso e “contratti di gradualità” fino all’abolizione della contrattazione nazionale), obiettivo comune a questi approcci è l’incentivazione dell’ingresso degli outsiders, che dovrebbe consentire la riduzione delle disuguaglianze di opportunità e della disoccupazione, nonchè ostacolare la diffusione di rapporti di lavoro del tutto irregolari e informali che si svilupperebbero parallelamente al mercato primario a causa della sua rigidità. Maggiori possibilità per le imprese di ricorrere alla flessibilità esterna, accrescendo la mobilità in entrata e in uscita dalle aziende e riducendone i relativi costi, porterebbero quindi ad un effetto di riduzione della disoccupazione “dinamica” più che di quella “statica” (molte persone in ogni istante cercano lavoro ma con peiodi di disoccupazione molto più brevi).

	Sotto questo profilo, abbiamo osservato che il sistema produttivo milanese ha già introdotto o accentuato diversi elementi di flessibilità, non solo numerica, ma anche temporale e salariale: dall’ aumento degli avviamenti a tempo determinato alla diffusione del “lavoro autonomo” (una black box ancora da esplorare), dall’introduzione di regimi di orario flessibili (o più brutalmente degli straordinari) che adeguano la quantità di lavoro anzichè il nuemro di lavoratori alla variabilità della domanda�, a forme di flessibilità salariale tra il 3% e il 5% della retribuzione, legate al raggiungimento di obiettivi di produttività e redditività�.

	Non ci avventuriamo in questa sede nell’impervio tentativo di cercare una validazione empirica del rapporto tra la diffusione di queste misure di flessibilità e gli effetti occupazionali auspicati. Certo, la stagnazione dell’occupazione, l’incremento della disoccupazione e - perlomeno a livello regionale - anche della sua durata, pur in una fase congiunturale più che favorevole, non incoraggiano in questa direzione, ma si potrebbe obiettare che occorrerebbero strumenti di flessibilità più radicali ed efficaci per ottenere effetti apprezzabili sull’occupazione.

	Uno di questi, in particolare, viene chiesto a gran voce, ha già ottenuto l’avallo delle parti sociali nell’accordo del luglio ‘93 ed è oggetto di più di una proposta di legge, ma rimane ancora al palo per una sostanziale mancanza di accordo sulle modalità ed i limiti con cui dovrà operare. Si tratta del lavoro interinale, cioè di una “prestazione contraddistinta dall’assenza del rapporto di dipendenza con l’azienda in cui si opera, sostituita dalla subordinazione nei confronti di un’impresa di lavoro temporaneo (tipicamente un’agenzia) che stipula un contratto con la manodopera, la retribuisce e quindi l’affitta per brevi periodi” (De Nicola, 1995). Nè lavoro dipendente, nè prestazione autonoma, ma una terza via ormai vietata solo da Grecia e Italia in ambito europeo e -anche in seguito al dissenso espresso dal Parlamento europeo sul mantenimento di questa proibizione - destinata ad essere in qualche forma introdotta anche nel nostro mercato del lavoro.

	Opportunamente, quindi, Unioncamere Lombardia ha effettuato nei primi mesi del ‘96 una rilevazione presso le imprese della regione per sondarne la propensione e gli obiettivi dell’eventuale ricorso al lavoro interinale, che qui consideriamo limitatamente alle imprese del campione comprese nella provincia di Milano (pari a 165 unità). Il 58,8% dei soggetti interpellati (con una prevalenza delle imprese di maggiori dimensioni, ma con una frequenza di risposte positive prossima al 50% anche per le imprese sotto i 50 addetti) ritiene di poter essere interessato a ricorrere al lavoro “in affitto”. Si tratta di un valore molto significativo se si pensa che nei paesi in cui questo rapporto di lavoro è già previsto, la frazione dell’occupazione coinvolta è comunque molto bassa (cfr. Di Nicola, 1995); esso probabilmente esprime la grande voglia di flessibilità che hanno le imprese e le aspettative quasi taumaturgiche con cui esse rivestono strumenti di questo tipo, che lasciano intravvedere la possibilità di sottrarsi ai vincoli tradizionali delle relazioni contrattuali. Se inoltre da un lato una rilevante quota di imprese (40,2%) prevede l’utilizzo del lavoro interinale in una percentuale non superiore al 5% del proprio organico, va d’altra parte sottolineato che il 38% degli intervistati ipotizza un’incidenza di questi lavoratori tra il 5 eil 10%, e che le imprese sotto i 50 addetti sono anche quelle dove prevalgono previsioni del ricorso al lavoro interinale ancora maggiori (1 piccola impresa su 4 ne prevede un utilizzo tra il 10% e il 20%). Per questa flessibilità (e per i servizi di selezione e formazione offerti dalle agenzie che reclutano i lavoratori interinali) , la maggior parte delle imprese (48,5%) non è disposta a pagare più del 10% di sovrapprezzo rispetto al normale costo del lavoro, mentre il 28% (soprattutto piccole imprese) non ritiene di dover pagare alcuna maggiorazione. Considerando che secondo quanto affermato da responsabili della Manpower - un’agenzia multinazionale con sede a Milano ai ‘nastri di partenza’ in questo business - il lavoro interinale costerà all’azienda il 25-30% in più rispetto a quello dipendente, risulta implicito nelle opinioni espresse dalle imprese uno squilibrio tra costo ed utilità marginale del lavoro in affitto per le imprese.



Tab.9 Percentuale di imprese interessate a ricorrere al lavoro interinale per dimensione



�totale�1-49 dip.�50-99 dip.�100-499 dip.�>500 dip.��Imprese interessate al lavoro interinale�97�39�26�21�11��Imprese del campione�165�79�40�33�13��Quota delle imprese interessate sul tot�58,8�49,4�65,0�63,6�84,6��

Fonte: Unioncamere Lombardia



	Le previsioni delle imprese milanesi riguardo al tipo di lavoratori che interessa reperire con un contratto interinale, inoltre, solo parzialmente si rivelano compatibili con le condizioni che le forze sindacale chiedono in relazione a questo rapporto di lavoro, e cioè che esso sia escluso per le qualifiche più basse. Per esse, infatti, con tutta probabilità aumenterebbe la precarizzazione senza un miglioramento - a fronte delle minori garanzie - delle prospettive professionali, come potrebbe invece avvenire per gli outsiders con qualifica medio-alta che usassero il lavoro interinale come testa di ponte per accedere ad opportunità di lavoro in seguito valorizzabili. L’80,4% delle imprese interessate al lavoro interinale pensa di ricorrervi per figure a qualifica media (sopratutto nelle imprese grandi), mentre il 23,7% per qualifiche elevate e il 53,6% per qualifiche basse (soprattutto da parte delle imprese tra i 100 e i 500 addetti). Anche in relazione alle finalità del ricorso al lavoro interinale, le intenzioni delle imprese rivelano la coesistenza di diversi tipi di aspettative. La maggior parte di esse prevede un utilizzo dei lavoratori interinali per evasione di commesse (73,2%) e copertura di assenze temporanee (72,2%), particolarmente nelle lavorazioni manifatturiere (53,6%, con una punta di 69,2% per le piccole imprese) e nei lavori d’ufficio di routine (41,2%, con un 90,9% per le grandi imprese).



Tab.10   Distribuzione % imprese interessate al lavoro interinale per classe di addetti e per intensità con cui se ne prevede l'utilizzo (in % sull'attuale forza lavoro)



percentuale di applicazione�totale�1-49 dip.�50-99 dip.�100-499 dip.�>500 dip.��meno del 5%�40,2�28,2�38,5�47,6�72,7��dal 5% al 10%�38,1�43,6�38,5�33,3�27,3��dal 10% al 20%�18,6�25,6�19,2�14,3�0,0��oltre il 20%�3,1�2,6�3,8�4,8�0,0��Numero Imprese (valore assoluto)�97�39�26�21�11��Fonte: Unioncamere Lombardia





Tab.11 Qualifica e diploma che le imprese prevedono di richiedere ai lavoratori con contratto interinale (% di imprese per ogni risposta)



Qualifiche - Istruzione (più di una risposta)�totale�1-49 dip.�50-99 dip.�100-499 dip.�>500 dip.��Qualificazione alta�23,7�25,6�23,1�14,3�36,4��Qualificazione media�80,4�74,4�92,3�76,2�81,8��Qualificazione bassa�53,6�41,0�50,0�76,2�63,6��Media inferiore�64,9�71,8�53,8�81,0�36,4��Diploma�71,1�59,0�88,5�57,1�100,0��Laurea�19,6�15,4�19,2�14,3�45,5��

Fonte: Unioncamere Lombardia







Tab.12 Finalità per le quali si prevede di ricorrere al lavoro interinale (% di imprese per ogni risposta)



Finalità (più di una risposta)�totale�1-49 dip.�50-99 dip.�100-499 dip.�>500 dip.��Evasioni di commesse�73,2�66,7�84,6�71,4�72,7��Coprire assenze temporanee�72,2�71,8�73,1�66,7�81,8��In alternativa allo straordinario�27,8�25,6�26,9�42,9�9,1��Sviluppare un progetto�33,0�15,4�38,5�38,1�72,7��In attesa di nuove assunzioni per ampliamenti�14,4�17,9�11,5�4,8�27,3��Per coprire alcune figure professionali�12,4�15,4�7,7�4,8�27,3��Per funzioni costose utilizzate raramente�14,4�20,5�11,5�4,8�18,2��Per selezionare lavoratori�20,6�30,8�15,4�14,3�9,1��

Fonte: Unioncamere Lombardia







Tab.13 Attività per le quali si prevede di ricorrere al lavoro interinale (% di imprese per ogni risposta) 



Attività (più di una risposta)�totale�1-49 dip.�50-99 dip.�100-499 dip.�>500 dip.��Lavorazioni manifatturiere�53,6�69,2�30,8�66,7�27,3��Altri servizi interni (manutenz., trasporto)�40,2�28,2�42,3�47,6�63,6��Lavori d'ufficio di routine�41,2�30,8�50,0�23,8�90,9��Attività informatiche (data entry, elaboraz. ecc.)�35,1�28,2�46,2�23,8�54,5��Attività di progettazione�21,6�15,4�19,2�23,8�45,5��

Fonte: Unioncamere Lombardia





	La prevalenza di queste risposte, se da un lato risulta perfettamente comprensibile in un perodo in cui le imprese hanno fatto giochi di equilibrismo per affrontare una fortissima crescita degli ordinativi senza accrescere gli organici, d’altra parte non sembra mediamente prefigurare un utilizzo dei lavoratori interinali in attività particolarmente qualificate, ma perlopiù in compiti finalizzati a garantire i volumi di produzione richiesti dal mercato in fasi di forte crescita o in situazioni di elevato assenteismo. Per converso, finalità come “sviluppare un progetto” o attività come la progettazione sono concepite per gli “interinalisti” con una frequenza molto minore, e comunque più elevata nella grande impresa. 

	Il lavoro interinale si prospetta quindi come uno strumento efficace e desiderato dalle imprese milanesi soprattutto per fronteggiare le inadeguatezze più o meno transitorie dell’organico ai livelli produttivi, anche se il grado effettivo di ricorso a questo rapporto di lavoro in relazione a tale finalità dipenderà comunque molto dalla competitività di costo dei lavoratori rispetto alla flessibilità ottenibile internamente con straordinari e regimi di orario particolari. Non sembra invece che esso possa essere salutato come la grande occasione che mancava per consentire ai giovani di entrare nel mondo del lavoro ed iniziare a costruirsi un soddisfacente percorso professionale, se non per una minoranza di figure più qualificate ricercate tra i lavoratori ‘in affitto’ dalle imprese di dimensioni maggiori�. 

	Non sarà quindi facile ed immediato raggiungere un accordo tra le parti sociali, portatrici di obiettivi di flessibilità produttiva da un lato e crescita professionale dall’altro, sulle prerogative che il lavoro interinale dovrà assumere ed i vincoli che dovrà rispettare, anche se la pressione sulla sua introduzione è fortissima come testimonia, oltre alle aspettative espresse dal campione, la schiera di società di lavoro temporaneo italiane e multinazionali che hanno predisposto una sede operativa a Milano ed hanno già fondato, sempre con sede nel capoluogo lombardo, una propria associazione di categoria (Assilt).









� Per esigenze di confrontabilità dei dati provinciali nel periodo 1993-1995, le cifre sull’occupazione qui riportate si riferiscono alla somma di Milano e di Lodi, dato che solo nel 1995 l’Istat ha cominciato a fornire valori disgiunti per le due province. Inoltre, i dati relativi al 1995 sono approssimati al migliaio.

� I tre tipi di dati qui messi a confronto relativi all’industria manifatturiera - congiuntura, occupazione, produttività del lavoro - sono ricavati da tre indagini campionarie distinte (rispettivamente Ufficio Studi CCIAA Milano, Istat, Cerved/Uffcio Studi CCIAA Milano) e fanno inoltre riferimento ad universi non coincidenti sotto il profilo territoriale (la fonte Istat, a differenza delle altre due, ingloba anche Lodi) e dimensionale (il dato sulla produttività riguarda solo le imprese sotto i 500 dipendenti). Una lettura unitaria dei valori riportati è in grado quindi di fornire relativamente al fenomeno studiato indicazioni attendibili a livello di tendenza ma non confrontabili esattamente sotto il profilo quantitativo.

� I settori nei quali si concentra l’incremento delle ore di CIG straordinaria per gli impiegati sono l’industria metallurgica, chimica e cartaria, dove aumentano anche le ore di CIG straordinaria per gli operai ma in misura molto inferiore e più che compensata dalla riduzione negli altri settori. Aumenta inoltre la CIG straordinaria per gli impiegati nell’edilizia, dove invece si riduce per gli operai. Nel terziario, l’unico incremento negli interventi straordinari si riscontra per gli impiegati nel ramo dei trasporti e delle comunicazioni.

� Come viene illustrato nella seconda parte di questo rapporto (cui si rimanda anche per l’indicazione delle fonti), le imprese nonprofit negli USA contribuiscono per il 6,3% alla formazione del PIL, e danno lavoro al 6,8% degli occupati totali, mentre questi due indicatori per l’Italia sono ancora molto inferiori e tra i più bassi d’Europa (rispettivamente, 1,9% e 1,8%). Peraltro, nel settore non profit nazionale è impiegata anche una quota di personale volontario, stimata intorno all’1,3% del totale di occupati + volontari nonprofit, che rappresenta un potenziale di forza lavoro occupabile in questo segmento del terziario.

� Questo tipo di disaggregazione non è ancora disponibile per il 1995 in ambito provinciale.

� L’Istat, in particolare, si è dal 1992 conformata ai criteri Eurostat (che rendono comparabili le statistiche sull’occupazione in ambito europeo) nell’identificazione delle persone che esprimono un bisogno lavorativo traducendolo in comportamenti di ricerca di occupazione: non avere effettuato ore di lavoro nella settimana di riferimento dell’indagine, aver effettuato almeno un’azione di ricerca nei trenta giorni che precedono la rilevazione, essere immediatamente disponibili (entro due settimane) ad accettare un lavoro, qualora venga loro offerto. Precedentemente i criteri Istat erano più estensivi, includendo tra le persone in cerca di occupazione anche chi ha effettuato almeno un’azione di ricerca negli ultimi 6 mesi, da cui conseguiva un tasso di disoccupazione (cosiddetta “allargata”) maggiore di quello calcolato con i criteri attuali.



� Il dato più eclatante e paradossale fornito dall’indagine in questione consiste in un tasso di disoccupazione nazionale ricalcolato per l’aprile 1995 pari allo 0,7% (contro l’11,9% ufficiale), includendo tra i disoccupati solo persone senza preferenze su luogo di lavoro, orario e tipo di contratto. D’altra parte, la stessa indagine evidenzia che, se tra i disoccupati si includessero anche coloro che, pur non ricercando attivamente un’occupazione, si dichiarano comunque disposti a lavorare, il tasso di disoccupazione salirebbe al 22,7%.

� In ambito regionale, la variazione delle forze di lavoro risulta invece negativa anche nella sua componente femminile, ed il tasso di attività femminile (forze di lavoro/donne in età lavorativa) nel ‘95 rimane fermo al 44,6% contro il 46,5% della provincia di Milano. Le considerazioni sulla crescente propensione al lavoro della popolazione femminile risultano quindi rafforzate anche in termini relativi per il capoluogo lombardo.



� A Milano purtroppo la disaggregazione dei disoccupati in queste classi non è più fornita dall’Istat per l’insufficiente significatività del dato dovuta alla dimensione del campione; non è quindi possibile verificare se anche a Milano si stiano modificando le proporzioni tra i disoccupati espulsi dal ciclo produttivo e quelli in cerca di prima occupazione a svantaggio dei secondi.

� Tra gli outsiders rientra in realtà anche una componente di lavoratori - comunque minoritaria - le cui strategie professionali trovano in certe fasi del percorso lavorativo (ad esempio in quella di accrescimento del proprio curriculum formativo e professionale) una realizzazione più adeguata al di fuori del segmento degli insiders.



� L’indagine si è svolta tramite interviste ad un campione rappresentativo, costituito da 478 individui assunti a Milano per un impiego di lavoro dipendente non occasionale nel periodo aprile-giugno 1994.

� Il 72% delle persone intervistate hanno trovato il primo impiego mediante “canali relazionali”, e il 72,2% ha trovato tramite questo canale anche l’impiego svolto al momento dell’indagine.



� Risultati che confermano l’esistenza di una correlazione tra status e chance professionali anche al di fuori del lavoro dipendente (oggetto esclusivo della ricerca Ires) e più specificatamente per il piccolo imprenditore, sono evidenziati da una ricerca sul profilo del piccolo-medio imprenditore milanese, realizzata dal Dipartimento di Sociologia dell’Università cattolica di Milano per l’Ufficio Studi della Camera di Commercio (Colasanto, Magatti, Zanfrini, 1996).

� Il dato sulla drastica riduzione del numero di allievi complessivo risulta alquanto sorprendente, e potrebbe essere attribuibile al carattere ancora provvisorio della rilevazione per il 1995 e/o, più in generale, ai limiti ancora impliciti in questo tipo di rilevazioni di natura più amministrativa che economico-statistica.

� In complesso, la percentuale sul Pil di spesa in politiche attive del lavoro in Italia nel 1992 non risulta sensibilmente più bassa rispetto alla media europea (0,93% contro 1,08%), mentre appare molto più contenuta l’incidenza di quelle passive (0,9% contro 1,85%) per la rilevante inferiorità in Italia del sussidio di disoccupazione, non compensata dall’erogazione di cassa integrazione. Complessivamente, quindi, il costo degli interventi di politica del lavoro in Italia risulta pari all’1,8% del PIL contro il 2,9% medio europeo (fonte: Congiuntura IRS, febbraio 1996).

� Il flusso generale di mobilità settoriale va dalla manifattura al terziario, anche se non viene specificato quanto su quest’ultimo pesino i servizi pubblici e quanto quelli privati tra i settori di appartenenza delle imprese di destinazione.



� Non ultimo a questo riguardo l’accordo sui 7 giorni a 21 turni alla Pirelli di Bollate, che si inserisce in un quadro di flessibiilità sui tempi di lavoro che vede l’Italia seconda solo a Grecia e Spagna nella percentuale di lavoratori abitualmente impegnati nel week-end (49,7%).

� La fonte di questo dato è Banca d’Italia che si rifà ai dati dell’ Osservatorio sulla contrattazione aziendale della Fim-Cisl Lombardia, e dunque è al settore metalmeccanico regionale che essi si riferiscono.

� Piuttosto, le piccole imprese sono in buona parte (30,8%) orientate ad utilizzare soprattutto i servizi di selezione del personale che le agenzie di lavoro interinale potrebbero offrire, funzione notoriamente troppo costosa per essere internalizzata dalle imprese di dimensioni minori ma di cui si avverte comunque la necessità.
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